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◆«Abbiamo fatto di tutto per evitare
l’assenza di uno stesso riferimento
tra i partiti che compongono la coalizione»

◆«Ora non possiamo che ribadire che
siamo la garanzia vera che l’Ulivo
possa ripartire all’indomani delle elezioni»

◆«E il rilancio dell’alleanza dovrà guardare
al paese reale più che ai sondaggi
su forze politiche costruite a tavolino»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA

«Ecco il nuovo Ds: anime diverse, diritti al primo posto»
ALDO VARANO

ROMA È arrivata nel pomerig-
gio di domenica la notizia che
alle elezioni europee i partiti
dell’Ulivo non avranno nel sim-
bolo un comune richiamo al-
l’alleanza. I Ds hanno dimostra-
to di essere un partito che c’è.
L’Asinello vanta una prossima
grande performance. I Popolari
si sentono in crescita. I Verdi
consolidati. Eppure la creatura
di tutti loro sembra affetta dalla
malattia che colpisce e rende
sterili gli ulivi. Pietro Folena
commenta: «Abbiamo fatto di
tutto per evitare l’assenza di
uno stesso riferimento all’Ulivo
tra i partiti che lo compongono.
Per responsabilità diverse siamo
arrivati a questo, spinti anche
dalla logica del proporzionale
che tende a far curare a ognuno
il proprio orticello. Ancor di più
in questo momento non possia-
mo che ribadire che i Ds - te-
nendo conto di quel che hanno
dimostrato di essere con la ma-
nifestazione del 24 aprile - sono
la garanzia vera che all’indoma-
ni delle elezioni l’Ulivo possa ri-
partire».

A proposito della manifestazio-
ne,finoal24ipartitieranoormai
virtuali. Ora commentatori se-
riosi hanno scoperto che il parti-
toc’è.

«E mi fa molto piacere che la noti-
zia gli sia arrivata. La cosa più
straordinaria di sabato è stata la
presenza giovanile. C’è un partito
fatto soprattutto di Sinistra giova-
nile. Comincia a emergere una
nuovissima generazione. La gior-
nata di sabato, io credo, rimarrà
nella memoria di tanti ragazzi
scolpita come alcuni grandi ap-
puntamentichehannosegnato la
storia politica della mia e di altre
generazioni».

Madoves’eranonascosti?
«In questi anni è stato fatto un la-
voro silenzioso da parte della Sg.
Sono arrivati a 35mila adesioni.
Un lavoro che non incontrava
sbocco. Quando l’ha trovato è
emersa,comeunfortefiumecarsi-
co, l’anima di una nuova idea di
partito».

Quello che chiamate partito dei
valori?

«Se il 24 ci fosse stato un appunta-
mentod’immagine, il liftingdiun
partitovecchio,l’esitosarebbesta-
to diverso. La quantità e la qualità
della presenza sono frutto di un

investimento che questo gruppo
dirigentedellaQuerciahafattofin
da quando Veltroni ha comincia-
toaparlaredisinistradeivalori.Di
fronte al rischio di uno schiaccia-
mento sulla sola dimensione di
governoedipotere,quelladi ieriè
laprimatappadiunlavorodirico-
struzione di una identità fondata
su campagne civili, posizioni cul-
turali controcorrente e anche
qualche elemento di radicalità
che abbiamo assunto. Tutto que-
sto è stato sottoposto a una prova
dura e severa da trenta giorni di
guerra. Una cosa è parlare in
astrattodidiritticivili,altraparlar-
neconlaguerraeilfragoredibom-
be che pesano sulle nostre spalle e
dicuisiamocorresponsabili».

Tutti sono stati colpiti dalla pre-
senza giovanile. Tuttavia la con-
sistenza della manifestazione
nonconsentedidarleununicose-
gno. Diversi giornali usano gli
stessi concetti: scattodiorgoglio,
solidità. Perché c’è stata la sensa-
zione che questo partito non ci
fossepiù?

«È vero, è emerso un partito pre-
sente in ogni comune d’Italia, in
ogni territorio. Una forza robusta.
Se vuole: un sistema nervoso di
quest’Italia così lunga e travaglia-
ta. Non solo un popolo di fax, in-
ternet,passaparolaesondaggi.L’i-
deavirtualedellapoliticahatrion-
fato negli ultimi venti anni e gli

sforzi per costruire una idea diver-
sa - cito per tutti Berlinguer - si so-
no trovati tutti controcorrente ri-
spetto alla tendenza che spostava
la politica solo sulla televisione, il
leader, la virtualità, l’effimero, il
cinismo e la manovra. Tutto que-
sto è sfociato nella crisi degli anni
Novanta. Il Pci-Pds rimaneva una
grande forza ma, tutto sommato,
sembrava in lento e irreversibile
declino. Ilmessaggioanchedram-

matico lanciato prima di tutto da
D’Alema - bisogna riconoscergli
ancheunmeritosuquestopunto-
quando passò la segreteria a Vel-
tronieparlòdiuna testagrandein
un corpo gracile - e il “la” della se-
greteria di Veltroni in questi sei
mesi,nonhannorisoltolacrisidel
partito ma ci hanno fatto rimette-
re al centro la questionedi un mo-
derno partito, popolare, fatto di
legami sociali, di scelte civili e ra-

dicali».
Cherapportoc’ètraquestarealtà
e le radici più antiche della Quer-
cia?

«Un filo profondo. Spesso si tratta
dei figli dell’antico popolo di sini-
stra. Afferrano radici antiche co-
me dimostra l’accoglienza che
hannofattoalnomediBerlinguer
che è un motivo di forte carica
ideale, se vuole un elemento di
utopia, ma anche di radicalità e
universalitàdinuovivalori».

Lasensazioneècheinquestasini-
stra ne convivano diverse, specie
sullaguerra:dissenso,sìall’inter-
ventoditerra,dubbiosi,echidice
chenonc’eraaltrascelta.

«Sì, ma c’è una differenza rispetto
al passato: non più contrapposi-
zioneerissafinoall’odio,matolle-
ranza tra le diverse anime. Non
siamo di fronte a un partito cen-
tralistico e gerarchizzato che fa

propaganda sulle proprie posizio-
niquantoinvecedifronteauntes-
suto di valori comuni che sta rico-
minciando a declinare al primo
posto i diritti umani. E c’è una in-
terpretazionediquestaculturadei
diritti che è molto diversificata,
una specie di idea federativa, un’i-
deapluralechesipuòallargarean-
cor di più. Attenzione: questo es-
serepluraleèunelementodi iden-
tità forte della nuova sinistra. La
diversità, prima occasione di scis-
sione e rottura, è diventata valo-
re».

Che confine ha questa sinistra,
dovesiferma?

«Dove prevalgono la violenza e
l’intolleranza. Questo è il vero
grandediscrimineconl’areachesi
muove, per esempio, attorno a Ri-
fondazione comunista. PieroSan-
sonetti ha scritto sull’Unità che
non ci sarannostatepiùdiduemi-

la persone che hanno partecipato
sia alla manifestazione di sabato
che a quella di Rifondazione. So-
no d’accordo. Quella del 24 aprile
è una sinistra dove critiche anche
radicali alla Nato e al governo so-
no possibili ma nell’ambito di un
movimento plurale. La ricerca fa-
naticadiunnemicodabattere, in-
vece, pare estranea all’orizzonte
culturale di questa sinistra molto
radicale nella universalitàdei suoi
valori che - si badi bene - non sop-
portano vincoli dettati da conve-
nienze».

Folena, come giocherà sulla vita
politica italiana la vostra mani-
festazione?

«Metterà incrisi loschemadeltea-
trino dei partiti politici. Se c’è un
teatrino,unaomologazione,ean-
che una degenerazione, riguarda
forze politiche talmente volatili
da poter cambiare un nome al
giorno. Quello di sabato, se vuole,
è il punto di incrocio tra il passato
e l’annuncio di un impegno futu-
ro. Ci possono essere tanti dubbi,
ma c’era una piazza a favore del-
l’ingerenza umanitaria anche se
consapevole che non esistono
bombe intelligenti. È una sinistra
che nonsi scioglie, anchese vuole
andare oltre i suoi confini tradi-
zionali».

Ritorniamoalpuntodipartenza:
non c’è contraddizione tra que-
stasinistraequest’Ulivoincrisi?

«Enorme, agghiacciante. Il 21
aprile del ‘96 io credo che l’Ulivo
abbia vinto anche per il famoso di
piùcheraccoglievarispondendoa
una domanda di rinnovamento
politico rispetto all’allontana-
mentodeipartitidalla società.Tre
anni dopo vedo che l’Ulivo è sem-
pre più una aggregazione di forze
politiche che interpretano la pro-
priafunzioneinmodoconcorren-
ziale e litigioso. Qualcuno tende a
costruire una forza politica come
l’Asinello sostenendo che è più
Ulivo degli altri. Tutto questo in
una condizione solo mediatica.
Non voglio dire che tutte le altre
cose sonovirtuali, soperòconcer-
tezza che i Ds, dopo il 24 aprile,
non sono virtuali. Nessuna illu-
sione diessina sulla possibilità di
farcela da soli. Tuttavia la manife-
stazione di ieri ci deve spingere a
un rilancio dell’Ulivo, più riferito
al paese realechenon aquellovir-
tuale, alpaese dei sentimenti sulla
guerra enonaquellodei sondaggi
su forze politiche costruite a tavo-
lino».
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“La giornata
del 24 aprile

segna l’incontro
tra la politica
e una nuova
generazione

”
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Pietro Folena,
nella foto in alto

la manifestazione
di Roma contro

il razzismo
e per la pace

e sotto un corteo
della Fgci

negli anni 70
Marco Lanni

PAOLO FOSCHI

ROMA Noneraunamanifesta-
zione studentesca, quella di
sabato a Roma. Eppure i veri
protagonisti sono stati loro: i
giovani. Sono arrivati da tutta
Italia. Erano tantissimi: deci-
ne di migliaia. Qualcuno ha
ammesso candidamente: «So-
no venuto qui per sentir canta-
re Dalla e De Gregori». Ma i
più sono scesi in piazza per la
pace.Econtroil razzismo.Una
partecipazione giovanile mas-
siccia, che ha riportato alla
memoria le grandi mobilita-
zioni degli anni Settanta e Ot-
tanta. È forse il segnale di un
nuovo interesse per la politica
fra i giovani? «In parte sì», ri-
sponde Nicola Zingaretti, ex
segretario della Sinistra giova-
nile, prima ancora esponente
della Fgci e adesso responsabi-
le per le relazioni internazio-
nali dei Ds. «Il sensodella giu-
stizia - aggiunge Zingaretti - è
l’elemento di continuità fra i
giovani di sinistra di oggi e
quellididieciodiventianni fa.
Da qualche tempo i giovani si
erano allontanati un po‘ dalla
politica, ma le drammatiche
vicende delle ultime settimane
hanno toccato le coscienze di
tutti. Ecco perché moltissimi
ragazzi hanno sentito il biso-
gno di scendere in piazza.
Quando la politica non è solo
questione di “affarucoli”, l’in-

teresse è vivo. Le trasformazio-
ni in Italia e nel mondo negli
ultimi dieci anni sono state
profonde. La società è cambia-
ta tantissimo. È cambiato il
modo di far politica. Sono
cambiati anche i contenuti
della politica. Ma i valori di ri-
ferimento dei giovani di sini-
stra sono sempre gli stessi. E
quando c’è da dire no alle in-
giustizie, i giovanidi sinistrasi
mobilitano».

La massiccia partecipazio-
negiovaniledisabatoperònon
nasce solo dalla voglia di dire
basta alla violenza nei Balca-
ni. «Sicuramente la guerra in
Kosovo ha scosso le coscienze
di tutti noi - diceVinicioPeluf-
fo, segretariodellaSinistragio-
vanile - ma il ritorno in piazza
inmassaèilfruttodellagrande
attività della nostra organiz-
zazione sul territorio, nelle
scuole, nelle università. Da un
paio di anni c’è di nuovo inte-
resse fra i giovani per la politi-
ca. Il quadroècambiatorispet-
toagli anniOttanta.Abbiamo
passato momenti difficili. Nel
’96 avevamo 26mila iscritti,

l’anno dopo 29mila, nel ‘98
siamo saliti a 33mila. E conti-
nuano ad aumentare». Certo,
rispettoallequasi150milates-
sere della Fgci del 1976, c’è
una bella differenza. Ma an-
che quel modo di fare politica
alla fine perse consensi tra i

giovani: nel
’90 la Fgci, al
momentodel-
loscioglimen-
to, contava
meno di
50mila iscrit-
ti. «Rischia-
mo di parlare
solo ad una
parte della so-
cietà», disse
Gianni Cu-
perlo, all’epo-

ca segretario federale, ai lavori
delCongressodiRiminidel ‘90
che preparò la strada alla na-
scita della Sinistra giovanile.
Molti militanti della base ab-
bandonarono la politica pro-
prio inoccasionediquellasvol-
ta. Qualcuno non accettò il
cambiamento, vissuto come
«un tradimento dell’ideologia

comunista». Altri, invece, sen-
tivano quella politica troppo
lontana dalla vita di tutti i
giorni. «Ma adesso la Sinistra
giovanile sta crescendo», dice
con un pizzico d’orgoglio Pe-
luffo, «anche se si sta diffon-
dendo in un modo del tutto
nuovo.Pensoper esempioa co-
mesiamopresentinellescuole:
con l’apertura pomeridiana,
possiamo organizzare tantis-
sime attività. In una scuola di
Bari, per esempio, l’anno scor-
so le associazioni locali hanno
messo in piedi ben 107 inizia-
tive, dal corso di uncinetto ai
seminari di storiadellaRepub-
blica. Ecco, questo è un modo
nuovodifarepolitica».

Zingaretti si sofferma sulla
«trasformazione». «Non è ve-
ro che i valori dei giovani di si-
nistra sono cambiati, gli stru-
menti sono cambiati - spiega -
Faccio un esempio. Alla fine
deglianni ‘80noidiscutevamo
della tutela dei diritti dei lavo-
ratoridipendenti, ciconfronta-
vamo su questi temi con i sin-
dacati. Adesso invece la Sini-
stra giovanile si sta impegnan-

do sulla tutela dei lavoratori
atipici. È cambiato il mercato
del lavoro, sono cambiate le
esigenze dei giovani in cerca di
occupazione.Ègiustochecam-
bino anche i contenuti della
politica. Ma l’identità cultura-
lerestasemprelastessa».

«I giovani di sinistra stanno
ritrovando il proprio spazio
nellapolitica»,diceancoraPe-
luffo, «moltissime sezioni dei
Ds, soprattutto nel mezzogior-
no, sono rette dal lavorodei ra-
gazzidellaSinistragiovanile».
Dalla periferia, però, a volte si
leva la voce di protesta dei gio-
vani chenonriesconoatrovare
ildialogocon la«vecchiaguar-
dia». «Forse qualche caso iso-
lato ci saràpure - replicaPeluf-
fo - però mi sembra che nei Ds
tutte le componenti abbiano
modo di esprimersi». E Zinga-
retti: «I giovani hanno sempre
avuto lapossibilitàdi integrar-
sinelvecchioPcicomenelPdse
nei Ds. Oggi la classe dirigente
di Botteghe Oscure affonda le
sue radici nella Fgci. Domani,
invece, le affonderà nella Sini-
stragiovanile».

IL CASO

Quei «ragazzi del novantanove»
in piazza contro ogni razzismo

Bertinotti: «Ritiro
la candidatura
di Tina Anselmi
al Quirinale»Foto BI

ROMA Fausto Bertinotti hadeciso di «ritirare l’indicazionedell’onorevole
TinaAnselmifralepossibilicandidatureallapresidenzadellaRepubbli-
ca»perlesuedichiarazioni«afavoredelleguerradiaggressionedellaNa-
toallaJugoslavia»espresseinunaintervistarilasciataieriaunquotidia-
no.ETinaAnselmiribatteconsigliandoaBertinottidi leggereilcontenuto
dellasuaintervista:«Vorrei-diceTinaAnselmi-chel’onorevoleBertinot-
ti,dellamiaintervistanonleggesseiltitolo,chenonèmio,mailcontenu-
to,cheèmio».
Rifondazionecomunista,avevadettoBertinotti,hastabilitoalcunicriteri
perlecandidaturealQuirinale.«Lafiguradelnuovopresidentenonsolo
deveesserediassolutaaffidabilitàdemocratica,madeveancheesprime-
reunsistemadivaloricheaffrontinoigrandiproblemidelmondocontem-
poraneo,traiqualicertamentequellidellapace,della lottaalladisoccu-
pazione,alle ingiustizie,all’esclusionesociale».Inquestospirito,aveva
aggiunto,eranatal’indicazionediTinaAnselmi,«tenendocontodelsuo
passatodicombattentepartigiana,dellasuacoerenzanelladifesadeiva-
loridemocratici,delruolochehaconcretamenteesercitatonellalotta
controipoterioccultiedelleposizioniedeicomportamentiquotidiani».
«Oggi laquestionedellaguerrasiponeperò-avevaconclusoilsegretario
delPrc-comeunagrandediscriminantedelsistemadeivalori.Perque-
sto,di frontealledichiarazionicheTinaAnselmihapubblicamenteassun-
toinun’intervistagiornalisticaafavoredellaguerradiaggressionedella
NatoallaJugoslavia,perquantociriguardanonpossiamocheritirarel’in-
dicazionedellasuacandidatura.Lofacciamoconrammaricoemante-
nendoilpienorispettoperlasuapersona».
Inmeritoallavicendaserbo-kosovara,Anselmiierihaspiegatoche«la
prioritàètrovareglispazipossibiliperunamediazioneeindividuareuna
politicacheaffronti lecausediquestoodiorazzialecheèesploso.Lapace
-hasottolineato-nonèsolocessaredicombattere,maècrearelecondi-
zioniperunavitaumanadignitosaepacifica. Il risultatodellearmi-ha
conclusoTinaAnselmi-nonpuòcheesserecomunqueprovvisorio».

■ VINICIO
PELUFFO
«La presenza
dei giovani
è anche il frutto
del grande lavoro
della nostra
organizzazione»


